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TRAMA



Jack Foster lavora come spia del governo e non ha mai badato ai
sentimenti. Freddo ed egoista, ha sempre preso quello che ha voluto
dalle donne, senza guardarsi indietro, finché una sera i suoi occhi
si posano su Helen Wood e ne rimane intrigato.


Complice un bacio, il desiderio diventa irresistibile: tormentato,
ammaliatore, sfocia tutto in un gioco di seduzione.


Occhi pericolosi però, seguono i due amanti e tramano per vendetta
contro di Jack, mettendo anche Helen in una situazione estrema di
pericolo che porterà l’uomo a combattere contro tutto e tutti,
compresi quei sentimenti che non aveva mai provato.


Senza che entrambi se ne rendano conto, sarà proprio
quell’attrazione e quel primo bacio, come un colpo di fulmine, a
sancire il legame di un amore che non conoscerà confini.


Come un diavolo tentatore che ti seduce e capovolge il tuo modo di
essere, il desiderio crescerà inarrestabile. Ma quanto può essere
grande e cosa può comportare una passione così forte e travolgente?
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Alla mia cara amica Deborah Fasola



  
come potevo non dedicarti Jack?


 

 

 

 

 

 

 




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


  
L'amore è un bellissimo fiore, 



  
ma bisogna avere il coraggio di coglierlo
sull'orlo di un precipizio.



  
Stendhal
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Eravamo nella sala del club e stavamo
sorvegliando un uomo che pensavamo fosse il braccio destro di un
noto trafficante d’armi; ero appoggiato alla colonna e attento,
pronto ad agire insieme a loro.

Poco lontano da noi, Gabriel era seduto al
bancone del bar insieme con una nostra nuova collega Samantha. Le
fortune capitavano sempre a lui, lei era una degna sostituta di
Lisa – che al momento si stava riprendendo da una ferita ricevuta
durante una missione – in quanto a bellezza. Era strano ma sembrava
quasi che tutte le donne più belle riuscissero in qualche modo a
essere assegnate alla nostra squadra. Tentazioni che avrebbero
messo alla prova anche un santo.

Tegan, invece, era in un altro punto, dove
poteva tenere la situazione sotto controllo.

«Mi spiegate perché capitano sempre a me questi
appostamenti noiosi?» Borbottai sollevando il bicchiere di whiskey,
per berne un po’.


“Noiosi?” Replicò Tegan all’auricolare.

“Sei in una sala piena di donne, potresti
rifarti gli occhi e invece ti lamenti?”

Sentii ridacchiare Gabriel. 
“Forse vuole ben altro…”

«Sta zitto, Gabriel!» lo ammonii irritato. «Se
c’è qualcuno che non si può lamentare, quello sei proprio tu.»

Era molto fortunato ad avere l’amore di
Valerie, sua migliore amica sin dall’adolescenza, e in seguito ben
altro essendosi poi scoperti innamorati. Per un po’ mi ero cullato
nell’idea di poter essere l’uomo giusto per lei, ma poi mi ero
dovuto ricredere davanti all’amore che provavano uno per l’altra.
Bastava stessero nella stessa stanza per far avvertire a loro ma
anche a chi li osservava, quel filo sottile di passione repressa
che era impossibile eguagliare. Erano fatti l’uno per l’altra. Una
passione senza fine e intensa, la loro.

Qualcosa che ancora adesso non avevo sentito
per nessuna delle donne che frequentavo o avevo frequentato. Solo
una volta ne avevo avuto il sentore, mentre ero insieme a Helen, la
socia e amica di Valerie. Ma era stata una sensazione così
fuggevole che pensai fossero state le circostanze in cui mi ero
trovato a farmi vivere quell’emozione diversa, forse anche per via
di Valerie ricoverata in ospedale.


“Pensavo ti facesse piacere, rimanere un po’
nell’ombra” Aggiunse Gabriel. 
“E ammirare… mmm… tutto quel ben di dio che si
muove davanti ai tuoi occhi.”

Udii un’altra risata e prima ancora che il mio
migliore amico potesse pronunciare un’altra sola parola, lo
interruppi.

«Stai attento a ciò che dici, Gabriel.»


“Non ho ancora detto nulla!”
Rimbeccò.

«So come funziona il tuo cervello» replicai,
«quindi ti ho solo anticipato.»


“Vi rendete conto,” intervenne Samantha
con un sospiro, 
“che vi state comportando come dei bambini e
non come uomini grandi e grossi di trent’anni?”

«Eterni bambinoni» dissi ridendo. «Mi
piace.»


“Parla per te” mormorò Tegan.


“Che diavolo sta facendo quel Samuel
Allen?” chiese Gabriel.

«È da mezz’ora, che sta parlando continuamente
al telefono» risposi, «sei sicuro, Tegan, che il tuo informatore
non ha sbagliato su questo presunto appuntamento?»


“Sì, arriverà” replicò quello.

Diedi un’altra occhiata tutto intorno a noi,
senza soffermarmi sui corpi che si muovevano al ritmo della musica,
quando notai sulla sinistra una donna con lunghi capelli neri, così
lucenti da sembrare un manto di seta. Si muoveva in un modo così
sinuoso e sensuale che non potevi fare a meno di guardarla.

Solo che notando i fianchi di lei dimenarsi in
maniera così sexy, non riuscii a distogliere di occhi da quella
figura.

Era alta, indossava un abito così corto che le
bastava sollevare le braccia, come stava facendo in quel momento,
per arrivare quasi a scoprire le natiche rendendole accessibili
agli occhi dei presenti, tra cui i miei.

Le gambe, magre e snelle erano da infarto.
Percepii un’ondata di eccitazione nello scorgere il bordo di pizzo
nero delle calze autoreggenti che portava. La mia immaginazione
volò lontano, planò a immaginare la pelle nuda oltre quel bordo di
pizzo, il perizoma che sicuramente portava…

Avrei voluto che si girasse per poterla vedere
in viso, guardare i suoi occhi per scoprire di quale colore
fossero. Da quello che vedevo aveva un corpo snello e flessuoso
simile a quello di una indossatrice. La leggera eccitazione che
avevo percepito e che dapprima era lieve, man mano s’impadronì
ancora di più di me.

Ascoltavo in silenzio ciò che stavano dicendo i
miei compagni, eppure ero intrigato da quella donna e da ciò che
non riuscivo a vedere. Il modo in cui si muoveva, però, mi
ricordava anche un’altra persona. Scacciai quel pensiero.

Rimasi lì a fissarla per un tempo che mi sembrò
infinito, sedotto mio malgrado, osservando quel corpo contorcersi
al ritmo della musica e immaginandolo mentre si dimenava sotto di
me.

Strano, pensai, come quella donna riuscisse a
risvegliare un desiderio intenso, che di solito ero capace di
tenere sotto controllo invece di comportarmi come un ragazzino.
Stavo sorseggiando il liquore e nemmeno quell’aroma forte placò
quell’ardente eccitazione che mi stava infiammando i lombi.

E poi all’improvviso lei si girò e per poco non
mi andò di traverso il whiskey poiché la riconobbi.

Helen Wood… Helen, la migliore amica di
Valerie. Avrei dovuto immaginarlo quando mi sembrava che avesse
qualcosa di familiare…

Imprecai con i peggiori impeti che conoscevo,
mentre guardavo le persone vicino a lei, nella speranza di non
trovare anche Valerie e l’altra loro amica, Anne. Gabriel non
sarebbe stato felice di trovarsela lì, in quel momento, mentre era
con una collega a lavorare.

«Cazzo!» Imprecai ancora. «Perché non se ne
stanno tranquille a casa o dimenticano questo locale del cavolo,
che mi sembra più un ritrovo di delinquenti?»


“Che succede, Jack?” Chiese subito
Tegan.

«Mi sembra di rivivere questa scena» borbottai
per poi inspirare a fondo ed espirare.


“Si può sapere di che diavolo parli?”
Domandò Gabriel.

«Abbiamo un problema» dissi raddrizzandomi.

Appoggiai il bicchiere sul tavolino e mi
diressi verso il centro della sala, dov’era Helen, senza
distogliere neanche un attimo lo sguardo da lei.


“Jack?” Mi chiamò Gabriel.

Sospirai ben sapendo quello che sarebbe
accaduto non appena avrei risposto.

«Helen è qui nel locale e sta ballando» mi
decisi a informarli, mentre non riuscivo a fare a meno di
guardarla, attirato da quell’esplosione di sensualità.


“Come mai la notavo solo adesso, pur
conoscendola da tempo?” pensai, per poi rendermi conto che
non solo era sempre stata davanti ai miei occhi, ma io non l’avevo
mai veramente guardata perché mi interessava un’altra donna.

Scossi la testa pensando quanto fossi stato 
bastardo a relegarla in quel modo,
quando in realtà non avevo realmente tentato di conoscerla, neanche
fosse stata un’appendice del mio amico Gabriel e di Valerie.


“Cosa?” Esclamò Gabriel con tono di
voce alterata.


“Dannazione!” Inveì Tegan. 
“Ci risiamo, Jack, dove diavolo stai
andando?”

«A risolvere il problema» con la speranza di
riuscirci.


“Non vedo Valerie” continuò
Gabriel.


“Solo perché è seduta sul divano, poco
distante qui da me” ci informò Tegan, poi si rivolse a lui. 
“Dimmi che rimarrai fermo dove sei, vicino a
Samantha, non ho alcuna intenzione di mandare all’aria
quest’appostamento!”


“Non mi muoverò finché andrà tutto bene
con Valerie, ma se…”

Tegan non lo fece finire di parlare. 
“Ok, ok, ho capito” affermò. 
“Ora ascoltate, ho appena visto entrare
qualcuno e a quanto sembra, si sta dirigendo verso il nostro uomo,
quindi potrebbe anche essere colui che aspettavamo…”


“Ringraziamo il cielo, così finiremo prima che
accada altro” aggiunse Gabriel.


“Jack?” Mi chiamò Tegan.

«Sistemo questa signorina e sono dei
vostri.»


“Stai attento, potrebbe essere lei a sistemare
te” disse Samantha ridacchiando.

Quando mi fermai poco distante da Helen, mi
resi conto che non sarebbe stato facile come pensavo.

Helen era una gamma di pericolose
tentazioni.

 

***

 

Mi stavo divertendo a ballare, nonostante le
mie due amiche, Valerie e Anne, al momento stanche, si erano sedute
a un divano e stavano chiacchierando. Non era molto il tempo che
passavamo insieme da quando Valerie si era fidanzata con Gabriel.
Lei passava molto più tempo nell’attico di lui che nella nostra
casa e nonostante lavorassimo insieme nel nostro laboratorio, mi
mancava.

Spesso mi aggiravo nell’appartamento al buio
perché non riuscivo a dormire sapendo di essere sola, e quei cupi
pensieri che tenevo ben relegati in un angolo, negli ultimi tempi
affioravano sempre più frequentemente, tormentando i momenti
felici.

Sorrisi a un uomo che si era avvicinato ma gli
diedi le spalle perché non volevo che mi stesse troppo addosso. Ero
consapevole che il mio modo di muovermi, in maniera troppo
sfacciata e sensuale potesse attirare gli uomini che non avrebbero
avuto nessuno scrupolo ad abbordarmi per portarmi alla toilette per
una scopata.

Però non ero interessata. Come una sognatrice,
nonostante non fossi stata fortunata negli ultimi tempi con il
sesso opposto, pensavo sempre che prima o poi avrei trovato l’uomo
giusto per me. Non il classico principe azzurro, quello no, sarebbe
stato chiedere troppo, ma magari un uomo vero che mi avrebbe donato
non solo piacere e passione da togliermi il respiro… ma che mi
avrebbe anche resa completa e fatta sentire sempre amata.

Chi mi conosceva avrebbe pensato che stessi
scherzando, perché non era questa l’immagine che di solito davo,
anzi. Eppure volevo con tutte le mie forze un amore come quello che
finalmente avevano Valerie e Gabriel.

Bastava che li guardassi per avvertire
quell’unione speciale che traspariva dai loro occhi e nei loro
gesti congiunti. Qualcosa di unico e non mi sarei accontentata di
niente di meno.

Le passate esperienze negative, l’ultima con il
mio ex, un paio di anni prima, avrebbero dovuto spezzare qualsiasi
sentimento verso l’amore e il desiderio che bramavo, avrebbero
dovuto distruggere la mia fiducia in quel sentimento che è insieme
sicurezza e passione, e invece mi ero resa conto col passare dei
mesi che ero determinata a non cedere e a cercarlo ancora.

Neanche Valerie sapeva tutto quello che mi era
accaduto con Steve, perché provavo vergogna al solo pensiero di
doverle raccontare in dettaglio cosa ci accadeva nell’intimità. Per
guarire le ferite del corpo c’era voluto tempo, mentre quelle
dell’anima non erano ancora sanate e la rabbia per tutto ciò che il
mio maledetto ex mi costringeva a fare era sempre latente dentro di
me. Ancora adesso quella furia era viva dentro di me, mi odiavo per
aver creduto in lui, per essermi illusa che mi amasse e non mi
avrebbe mai fatto del male.

Tuttavia se ripensavo a quei momenti, in cui
gli consentivo di legarmi mentre facevamo l’amore, non potevo fare
a meno di rabbrividire e avere la pelle d’oca. Non ero così stupida
da non sapere che alla maggior parte degli uomini e spesso anche
alle donne, piaceva dominare e che alcuni facevano giochini simili
abitualmente, questo lo sapevo, è solo che ritenevo quella pratica
una tentazione pericolosa se non veniva condotta in modo
coscienzioso e con piena fiducia l’uno nell’altro.

Io gliel’ avevo data ed ero stata ripagata non
con il piacere, ma solo con il dolore.

Forse era stata anche colpa mia, quando mi ero
resa conto che il modo in cui facevamo l’amore era cambiato, che
lui era diverso, più incline a oltrepassare quella soglia che mi
aveva promesso che non avrebbe mai superato, avrei dovuto fermarmi,
fermarlo, andare via.

Mi aveva fatto male ma nonostante tutto non mi
aveva resa restia a volere un uomo accanto a me. Solo che ancora
non lo avevo trovato, anche se… anche se dovevo ammettere che
esisteva una persona in grado di stimolarmi passione, desiderio e
ansia al tempo stesso, ogni volta che lo incontravo o lo
guardavo…

L’amico e socio di Gabriel, Jack Foster,
riusciva a farmi tremare le gambe quando i suoi occhi grigi si
posavano su di me. Bastava che fossi a poca distanza da lui per
percepire la forza che emanava il suo corpo. E so solo che quella
forza era una miscela di desiderio, eccitazione e passione che ogni
suo movimento sprigionava. Lo sentivo, sentivo ogni sfumatura della
sua essenza.

Era un uomo forte, affascinante, virile e lo
ritenevo molto sexy. Jack era la mia passione segreta e se solo lui
mi avesse guardato un po’ come in passato aveva osservato Valerie,
sarei stata capace di sciogliermi davanti a lui. Quando si trattava
di Jack, non ero capace di essere razionale. Chiusi gli occhi
abbandonandomi al ritmo della musica, lasciando che quelle note
penetrassero in me, come se potessero accarezzarmi.

Persa in quel mondo continuai a muovermi
sentendo crescere quel ritmo, quando nel girarmi su me stessa andai
a sbattere contro un corpo.

Un corpo duro che nonostante il tessuto che
portavo riuscì a stimolarmi in qualche maniera arcana e a farmi
indurire i capezzoli sotto il reggiseno che indossavo. Sbilanciata
per quel contatto, per evitare di cadere, sollevai le mani in
avanti, ma allo stesso tempo un braccio muscoloso mi cinse la vita,
tirandomi a sé. Aprii di scatto gli occhi, per poi spalancarli
ancora di più quando mi resi conto che ero tra le braccia di
Jack.

Era incredibile, era impossibile! Mi era
bastato pensarlo e lui era lì, non ci potevo credere.

«Ja… Jack!» Balbettai.

«Helen» disse con voce così roca da farmi
venire la pelle d’oca.
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Tenere fra le braccia Helen, così stretta
contro di me, non era un bene. Quel corpo caldo, il profumo che
emanava e che mi aveva risvegliato all’istante i sensi, più di
quanto già non lo fossero sin da quando l’avevo vista ballare,
minacciava di farmi comportare come un ragazzino.

Più guardavo quegli occhi dorati così chiari,
simili al colore del miele, valorizzati dal taglio a mandorla e più
non riuscivo a distogliere i miei.

Per quanto fosse alta, come una modella, mi
arrivava appena al mento e in quel momento avrei dato qualunque
cosa per abbassare la testa e assaggiare quelle labbra a cuore,
piene e perfette.

Imprecai contro me stesso per essere debole e
farle sentire quanto quella vicinanza avesse un effetto libidinoso
su di me.

Il mio sesso, già eccitato, ora premeva contro
la cerniera del jeans, duro e in parte eretto. La vicinanza con il
ventre di Helen non lasciava alcun dubbio, e immaginai che nel giro
di qualche minuto il mio membro sarebbe divenuto di proporzioni
ancora più grosse se lei avesse continuato a muoversi o meglio,
strusciarsi contro di me.

Il balbettio di Helen, quando mi aveva
riconosciuto, nell’aprire gli occhi, avrebbe dovuto farmi sorridere
poiché era un comportamento diverso da quello che avevo sempre
visto e che ero abituato a trovare in lei; e invece m’incuriosì a
tal punto che faticavo a distogliere gli occhi dai suoi e ad
allontanarmi da lei.

Strinsi il braccio ancora di più attorno a
quella vita così piccola, mentre chiudevo l’altra mano a pugno, pur
di non sollevarla e infilarla fra il manto di seta dei suoi
capelli.

Nonostante sentissi i miei colleghi parlare tra
di loro attraverso l’auricolare, ero così concentrato su di lei che
non riuscivo a distinguere pienamente il discorso che stavano
facendo.

Stavo subendo il fascino di questa donna, una
venere sensuale che mi tentava come mai. E tutto era cominciato da
quella notte in ospedale…

Nel tentare di porre una distanza fra noi, o
forse per la caduta che aveva evitato, le sue mani mi premevano sul
petto e il calore che sprigionato da queste, non faceva altro che
farmi infiammare, marchiandomi a fuoco la pelle.


Resisti…
resisti, mi ripetei ma al tempo stesso
sapevo che era tutto invano.

 

***

 

Possibile che il mio solo pensiero lo avesse
materializzato proprio lì davanti a me? Deglutii a vuoto, nel
sentire il suo sesso premere contro il mio ventre, probabilmente
dovuto al contatto dei nostri corpi.

Aprii la bocca per dire qualche altra cosa ma
non riuscii a farlo, ammaliata dal suo sguardo.

Potevo morire d’imbarazzo? Probabilmente sì,
perché avrei dovuto scostarmi da quel corpo così caldo da
infuocarmi, ma non ci riuscivo e la cosa mi destabilizzava e
inquietava insieme.

Però mi sentivo così bene fra quelle braccia
che agognavo da tanto, che mi cullai nel suo abbraccio. Jack non si
era mosso neanche di un millimetro, tenendomi ben salda contro di
sé, senza dirmi nulla.

Quel silenzio tra di noi era carico di
eccitazione, di desiderio, come mai era accaduto da quando ci
conoscevamo.

Avevo appoggiato i palmi delle mani sulla sua
camicia e notai che il colore blu di questa, faceva risaltare i
suoi occhi rendendoli quasi diversi, come accesi di un grigio
intenso, contornati da ciglia lunghe.

Il tessuto gli aderiva al petto possente e
metteva in evidenza i muscoli scolpiti e le spalle larghe. I
lineamenti del viso erano accentuati, gli zigomi un po’
pronunciati, le guance leggermente scavate, le sopracciglia arcuate
e il naso sottile.

Spostai lo sguardo sulla sua bocca e fu un
errore, perché in quel momento avrei dato qualunque cosa per
mordergli il labbro inferiore, più pieno di quello superiore, prima
di impadronirmi di entrambe e baciarle all’infinito.

Sollevai gli occhi e notai il suo sopracciglio
inarcato e una lieve traccia di malizia nel suo sguardo concentrato
sul mio e su di me per intero. Jack era consapevole di piacere alle
donne, del resto era molto virile e affascinante e proprio quelle
iridi attiravano lo sguardo di tutte.

I capelli biondo scuro adesso li portava
lievemente più lunghi dall’ultima volta che l’avevo visto.

Era leggermente più basso di Gabriel ma
riusciva, nonostante portassi i tacchi alti, a sovrastarmi perché
per guardarlo dovevo inclinare all’indietro la testa.

Le mani mi prudevano. Volevo sentire i suoi
muscoli eccitanti ed eccitabili animarsi al tocco delle mie dita.
Mi addossai contro quel petto duro, sostenuta dal suo braccio e
ripensai a un altro momento di alcuni mesi prima, attimo in cui ero
stata seduta sul suo grembo ad aspettare che Valerie si
risvegliasse in ospedale.

Jack mi fissava e quando spostò gli occhi sulla
mia bocca, avvertii un’ondata di eccitazione diffondersi nel mio
corpo.


Quanto avrei voluto baciarlo! O
quantomeno renderlo succube di un qualsiasi potere riuscissi ad
avere su di lui. Tuttavia sapevo che lui doveva essere ben abituato
a comandare le donne che attirava nella sua rete, nell’attesa di
ricevere il premio che queste potevano donargli.

Eppure avrei voluto sconvolgere quell’uomo,
sempre se ne fossi stata capace, e osservare per una volta quel
controllo che ostentava, vacillare per via della mia audacia.

Inspirai profondamente e quel movimento non
fece altro che acuire il desiderio, facendomi indurire ancora di
più i capezzoli quando espirai.

«Jack, cosa ci fai qui?» Chiesi tentando di
allontanarmi da quel corpo tentatore.

Lui però non mollò la presa e il suo braccio
anziché allentarla sulla mia vita, la rinforzò.

«Hai finito di dimenarti?» Disse con tono di
voce roca.

Mi bloccai di colpo, percependo un intenso
calore alle mie guance. Se una voragine si fosse aperta sotto i
miei piedi adesso, ne sarei stata contenta, imbarazzata com’ero nel
sentire il suo sesso eretto premere sul mio ventre.

 

***

 

Se Helen avesse continuato a strusciarsi contro
di me, non sarei stato capace di controllarmi all’infinito. Quel
diavolo di donna, mi mandava in tilt consapevolmente o no, quando
si muoveva. Percepivo ogni sua più piccola emozione; comprendevo
quanto fosse eccitata dai capezzoli duri che premevano sulla mia
camicia, del bacino proteso in avanti, a stuzzicare il mio membro
che si stava ingrossando sempre di più ogni minuto che passava.

Le sue gambe sfioravano le mie e mi provocavano
brividi di desiderio nell’immaginarle aperte sui miei fianchi.


  
“Dio, mi manda in tilt il cervello!”


Non facevo altro che avere immagini di noi due
su un letto, contro il muro, nella doccia, magari mentre la
dominavo tenendola legata… venerando quel corpo come se fosse
quello della mia dea, ancora meglio se con la bocca…

No, meglio non pensare, se non volevo
comportarmi come un’adolescente, dovevo tenere a bada i pensieri e
i desideri adesso.

La voce stizzita di Helen mi distolse
temporaneamente da quell’immaginario seducente che aveva tessuto
vicende passionali nella mia mente.

«E tu vuoi lasciarmi andare?»

«No» replicai con lo stesso tono.


“Neanche morto” pensai tra me e me.

«No?» Ripeté con espressione allibita. «Jack,
che signi…»

Non la feci finire di parlare.

«Che cosa ci fai qui? Sei sola o in compagnia?
Dov’è Valerie?» Domandai facendo finta di non sapere nulla quando
invece sapevo già tutto.

Helen non sapeva ancora del mio lavoro per il
governo come spia, e speravo che non ne venisse a conoscenza per
molto tempo. Il nostro lavoro era pericoloso e proprio Valerie ne
aveva già scoperto quel lato oscuro, non volevo che a Helen potesse
toccare la stessa sorte.

Avevamo deciso di non dirglielo per non
coinvolgerla ma diventava sempre più difficile farlo e nascondermi,
come stasera.

Piuttosto che metterla in pericolo, però,
preferivo che pensasse che fossi un bastardo a caccia di donne.
Tutti noi sapevamo che lei era molto intelligente e prima o poi
avrebbe associato alcune cose e capito.

Sempre se non lo avesse già compreso e facesse
finta di nulla. Quella donna sensuale era un rebus per me, chissà
cosa sapeva e conosceva…

Aggrottai la fronte e la fissai chiedendomi se
sarebbe stata capace di comprendere.

 

***

 

Indispettita dalla sua risposta gli spinsi le
mani sul petto ma lui rimase immobile e non potei spostarlo neanche
di un millimetro.

«Cos’è questo un interrogatorio?» Ribattei. «Da
quando devo dare spiegazioni dei miei movimenti a te?»

«Sei in un club» aggiunse come se quello
bastasse a giustificare le sue domande, mentre notai che lasciava
scivolare lo sguardo sul mio petto, per poi riportarmelo al viso.
«Hai un vestito a cui manca un gran bel pezzo di stoffa. Stai
ballando senza pensare che solo sollevando le braccia, mostri un
bel paio di natiche» abbassò un po’ la testa e sussurrò: «Oltre a
far vedere quelle calze autoreggenti che risveglierebbero anche un
morto, a causa delle quali mi sto chiedendo una cosa sin da quando
ti ho vista ballare…»

Ogni singola parola mi aveva tolto il respiro e
le guance ormai dovevano essere diventate di brace, anche se non
credevo appieno a ciò che stava dicendo.

Mi sembrava di essere in apnea mentre stavo
aspettando che lui continuasse. E prima che Jack potesse aggiungere
qualcos’altro, dissi la prima cosa che mi venne in mente.

«Cosa?»

Il suo sorriso malizioso mi avvisò che ero
caduta in trappola e avevo fatto così il suo gioco, ma non vi badai
perché ero presa da quella bocca che sembrava promettere
meraviglie.

«Ecco, vedi, il fatto è che mi stavo domandando
se hai un perizoma di pizzo nero lì sotto…» rispose, sussurrandomi
vicino all’orecchio: «Che esalta perfettamente quelle natiche,
sicuramente sode, che ho intravisto…»

Persi del tutto il fiato mentre mille immagini
danzavano davanti ai miei occhi; immagini di Jack che mi sollevava
l’abito… di Jack che mi guardava con avidità il pizzo nero che
nascondeva ben poco della mia femminilità e che mi accarezzava fra
le carni già bagnate quando si rendeva conto che avevo davvero
l’intimo che immaginava, mentre io mi abbandonavo, pronta per
essere stretta a lui che mi prendeva dalle natiche e…

All’improvviso, come proveniente da lontano, la
sua imprecazione mi giunse all’udito.

«Respira» mi ordinò, strattonandomi. «Respira,
Helen».
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Mai avrei immaginato che le mie parole
potessero ridurre Helen in quel modo. Avevo scorto nei suoi occhi
il mio stesso desiderio e non avevo potuto fare a meno di
provocarla. E se quello era il risultato, cosa sarebbe accaduto se
mi fossi spinto oltre?

«Piccola, respira» dissi allentando di poco la
stretta alla sua vita.

La vidi fare un respiro profondo, quindi, segno
che stava seguendo il mio consiglio; le guance imperlate di rosso
erano così accattivanti… la osservai espirare lentamente.
Quell’ennesimo movimento del suo seno contro il mio petto, mi
provocò un’ondata di eccitazione.

Mi spostai, togliendomi dal centro della sala e
mi porta [...]
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